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L e chiavi di lettura 
dei mutamenti 
politici, sociali, 
economici, cultu-

•»•»»•» rali e internazio
nali sono, anzi 

dovrebbero essere, moltepli
ci. Nella sinistra italiana è sla
ta a lungo maggioritaria, ma 
mai totalmente dominante, 
una chiave di lettura pessimi
stica e talvolta catastrofica. 
Poiché questa interpretazio

ne non era condivisa né dagli 
intellettuali né dalle masse, I 
suoi proponenti si sono spes
so trovati spiazzati dai feno
meni dì mutamenti positivi 
(ad esempio, in termini di 
espansione dei diritti, di di
stensione intemazionale, di 
crescita culturale) che si so
no prodotti anche in Italia. 
Tuttavia, le Interpretazioni 
pessimistiche e allarmistiche 
non sono mai venute meno. 
Pietro Barcellona e stato, da 
questo punto di vista, molto 
coerente nei suoi articoli e 
nei suoi libri. E poiché é stato 
anche molto prolifico, la sua 
produzione consente di co
gliere al meglio i problemi 

analitici e interpretativi che la 
visione allarmistica evoca e 
sottolinea. 

Il tratto che unifica l'insie
me degli articoli e dei saggi 
più recenti raccolti in II ritor
no del legame sociale è la 
perdita di senso della vita or
ganizzata. Cosicché si capi
sce in realtà poco il titolo del 
volume. Infatti, i legami so
ciali, nelle citta come nello 
nazioni, nelle democrazie 
come nei rapporti interper
sonali, sono stati lacerati, se
condo Barcellona, da una 
modernizzazione capitalisti
ca intenta a distruggere le so
lidarietà possibili. Il legame 

' sociale, dunque, non ritoma; 

~~rnrm 
ami senza futuro 

semmai deve essere ricreato, 
ncostruito. 

L'autore, che ha la tenden
za a vedere quasi un disegno 
deliberato di distruzione dei 
legimi sociali, che produce 
anche la distruzione del dirit
to come strumento capace di 
regolare fecondamente i rap
porti, di stabilire norme, di 
instradare spinte individuali, 
cerca la via per un ritomo al
le comunità. Da un lato, Bar-
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cellona sembra accettare la 
prospettiva di Dahrendorf 
(che definisce i suoi legami 

. «legature»), ma deve fare i 
; conti con la tradizione del 

pensiero liberaldemocratico 
che non sembra essere quel
la che apprezza di più. Dal
l'altro, Barcellona suggerisce 
molto specificamente, ma 
nient'affatto in maniera chia
ra, il ritomo ad alcune comu
nità tradizionali (famiglia. 

quartiere, città, classe). 
Da entrambi i lati, il suo 

pensiero e le sue interpreta
zioni, pur rimanendo nella 
tradizione pessimistico-allar-
mistica, corrono molti rischi 
e incappano in una seria 
contraddizione. La contrad
dizione è che, a quel che ne 
sappiamo, sono state finora 
soltanto le società liberal-de-
mocratiche, sia nella loro 
versione più individualista 

che in quella più socialde
mocratica, a ricostruire tes
suti comunitari, nel primo 
caso innervandosi con cre
denze religiose e facendo le
va sull'individuo, nel secon
do strutturandosi in maniera 
solidaristica. Invece. Barcel
lona, coerente con una visio
ne ideologica che guarda po
co ai fatti, si limita alla frase 
sibillina: «L'Occidente deve 
provare ancora la sua inno
cenza e l'Oriente deve anco
ra capire il suo passalo». 
Mentre il punto è che «il co
munismo reale» è stato luogo 
non di costruzione di legami 
sociali, ma di atomizzazione 
della società (tentata e spes

so, evidentemente, non riu
scita). 

Quanto ai rischi delle ana
lisi di Barcellona, essi sono 
numerosi e tutti molto visibili. 
L'apologia di comunità mai 
esistite, spesso fondate su le
gami di nascita e di sangue 
piuttosto che sulla libera 
scelta e sulla libera associa
bilita. La riproposiZLone di 
una visione critica delle città 
che rimangono invece cro
giolo, talvolta difficile, talvol
ta tembile, di innovazioni. 
L'assenza di una cultura so
ciologica di fondo che guardi 
i processi sceverando il posi
tivo, nel senso della costru
zione di legami di solidarietà, 

Anche i re hanno fame 

dal negativo, ne! senso della 
distruzione di questi, ma 
quali precisamente?, legami. 

In definitiva, l'autore sfon
da una porta già aperta se 
vuole attirare la nostra atten
zione sulla difficoltà di •tene
re insieme» società in costan
te mutamento, anche se len
to e contraddittorio. Non in
dividua, però, nessun onz-
zonte nuovo e mobilitante 
poiché situa la soluzione, 
nella quale peraltro sembra 
credere poco, in un recupero 
del senso passalo pittosto 
che in una individuazione di 
sensi futuri, di significati ori-

' ginali, della politica e della 
vita. 

Franz Kafka 
il destino 
della metamorfosi 
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Michael Mailer 
•Franz Kafka» 
Edizioni Studio Tesi 
Pagg. 269. lire 40.000 

N ella ormai stermi
nata letteratura 
critica su Kafka la 
biografia ha una 

>^>l^>_ parte decisiva, 
' non solo per la fre

quenza di ricerche dedicate 
alla figura umana dello scrit
tore, ma anche per i suol ri
flessi nella valutazione critica 
del suo lascito letterario. Una 
costante degli studi su Kafka è 
la volontà, più o meno co
sciente, di attirare l'autore de 
Il processo nella propria orbi
ta ideologica. Cosi lo si è inter
pretato in chiave spiritualisti-
ca-ebraica, marxista, esisten
zialista e, perfino, protestante 
o cattolica. Tanto che In Italia 
Ladislao Mittner. consapevole 
dei rischi che questa tendenza 
implicava, invitava a porsi co
me meta l'esame di un •Kafka 
senza kafkisml», a una lettura 
che abbandonasse schemi 
precostituiti e orizzonti fissati 
a priori. 

D'altra parte, la ricostruzio
ne della vita di Kafka assume 
un valore indiretto di chiave 
delle sue parabole, o per lo 
meno di un tentativo in questo 
senso, dati i risultati deludenti 

•di chi ha voluto «spiegarle» a 
tutti i costi. Ha scritto Willy 
Haas, il primo editore delle 
Lettere a Milena: «Non capisco 
nessuno dei numerosi saggi e 
commenti che sono stati scrit
ti sull'opera di Kafka». Non si 
tratta di stabilire un rapporto 
di causa ed elfetto fra evento 
vissuto e peculiarità del rac
conto, ma è sempre possibile, 
come per la Lettera al padre, 
confrontare l'attendibilità del
l'Immagine che possiamo de
durre da questa confessione 
cosi problematica e contur-
, bante. 

Il primo biografo di Kafka fu 
-Max Brond. Gli si è spesso 
rimproverato il tentativo di 
catturare l'amico nella sua vi
sione giudaicocentrica e, tut
tavia, gli si deve riconoscere il 
merito di usare materiale di 
prima mano, attinto dai lun
ghi anni di frequentazione di
retta e di amichevole prote

zione, dato che era stato il pri
mo a intuirne la grandezza e a 
vincere la sua ritrosia a pub
blicare. 

In questo secondo dopo
guerra Klaus Wagenbach. do
po le devastazioni della cultu
ra ebraica perpetrate dai nazi
sti, ha voluto raccogliere, nel
l'ambiente boemo, le testimo
nianze che si erano salvale. I 
suoi due libri, uno dedicato 
alla giovinezza di Kafka e l'al
tro a un profilo, ci informano 
sui circoli che frequentava, in 
modo che la sua personalità 
non si annulli nell'aura astori
ca nella quale sembrano im
mersi i suoi scritti. A latore, in
vece, si colloca In tempi re
centi il lavoro di Pietro Citati 
che vuole darci un ritratto psi-
cologico-teUerario dello scrit
tore più enigmatico di tutto il 
Novecento. 

Ora lo Studio Tesi di Porde
none, nella sua collezione 
Iconografia, ci ripropone 
Franz Kafka, con il saggio Una 
vita a Praga, dovuto a uno dei 
più validi specialisti sull'argo
mento. Michael Moller, Moller 
traccia le coordinate dell'esi
stenza dello scrittore in quella 
città che a lui pareva predesti
nata, per la sua natura com
posita e spettrale, con uno 
sguardo attento al particolare 
significativo. Per esempio, l'a
bitudine alla cocaina di Mile
na Jesenskà. che Kafka nep
pure intuisce, nonostante la 
continua necessità della don
na di procurarsi denaro. Il vo
lume reca anche una serie di 
ricordi degli amici • da Dora 
Diamant a Willy Haas, da 
Franz Blei all'editore Kurt 
Wolff • che spesso, proprio 
perché dettati dall'Impressio
ne del momento, illuminano 
un aspetto irripetibile del suo 
carattere. Nelle pagine di Max 
Putver leggiamo, «iati senza 
stupirci, che In un Incontro al
la Galleria Gollz, mentre Kaf
ka leggeva il racconto Nella 
colonia penale, sotto lo shock 
di quelle scene di tortura, tre, 
fra i presenti nel pubblico, 
persero i sensi. 

Nella sezione Sulle orme di 
Franz Kafka, infine, sono rac
colte (otografie di personaggi 
e di luoghi kafkiani, che com-

Cletano il quadro di questa 
iografia illustrata. 

Shakespeare: i drammi storici e molte riletture 
Una grande pratica teatrale con un obiettivo: 
l'audience (come capita ora al direttore di Raitre) 

C on la pubblicazione 
del secondo dei tre vo
lumi dei drammi storici 
nel lutto Shakespeare 

mmmmmm che Giorgio Mclcliiori 
va curando dal 1U78 

per I Meridiani mondadorianl, il 
lettore italiano può abbracciare In 
un'ottima nuova edizione il pano
rama delle otto -istorie» più impor- • 
tanti del sommo drammaturgo, 
senile in due gruppi di quattro (o 
tetralogie) a disianza di un quin
quennio negli anni 90 de) 1500. 
Melchior! ha rispettato l'ordine ero- x 
nologico non di composizione ma 
degli eventi, sicché il secondo vo
lume contiene le tre parti dell'Enri
co V/e II Riccardo III, scritti in realtà 
prima di /accordo II, Enrico IV (in 
due parti) e Enrico V, che costitui
scono la seconda tetralogia. Il let
tore trova cosi nel volume secondo 
opere relativamente minori, dopo 
gli esiti del tutto maturi del primo. 

Infatti le tre parti aeWEnrico VI, 
cronaca della guerra del cent'anni 
e della guerra delle rose, sono fra 1 
primi frutti della drammaturgia 
shakespeariana, vicende di storia 
nazionale atte a suscitare l'entusia
smo patriottico del pubblico. Sem-, 
bra che.Shakespeare abbia pre«ar>£-
ché inventato questo genere m" 
drammi storici, sicché ci troviamo 
insieme all'inizio della sua carriera 
e all'inizio di un genere. Il risultalo, 
a tratti impacciato, non manca pe
rò di prenderci, come un buon se
rial, e il Riccardo ///corona questa .-
prima fase storica con il dramma in 
assoluto più rappresentato di Sha- ' 
kespeare. Un apprendistato pro
mettente, come si vede. 

Il patriottismo che rappresenta 
Giovanna d'Arco come una prosti
tuta furbacchiona non manca di 
ambiguità che hanno persino con
sentito letture alternative e assurdi-
ste delle Histories, fra cui celebre 
quella becketliana del polacco Jan 
Kott (1961). che stimolò riprese e 
rifacimenti come quello di Strchler 
(Il gioco dei potenti), e che rinve-1 " 
nlva nella visione shakespeariana . 
un'idea della macchina della sto
ria, moloch che tutto stritola. Pre
sentando nel 1964 il libro di Kott, 
Mario Praz scriveva: «Per Kott la . 
grande scoperta di Shakespeare é 
d'aver creato la tragedia stonca 
moderna collocando la scena non 
in un ambiente più o meno remoto 
e astratto come solevano fare l fiac
chi seguaci italiani di Seneca (CI
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raldi Cinthio, Sperone Speroni) o 
come faranno poco dopo i grandi 
tragici francesi (Corneillc, Rad-
ne), ma in un ambiente attuale, 
sotto gli occhi dei suoi spettatori, la 
Torre di Londra, il palazzo reale, i 
campi di battaglia di questa Inghil
terra. Si scrissero in Italia, nell'Italia 
del Rinascimento, drammi sul Va-

. Icntino, sulla Corte di Ferrara, con 
per sfondi di scena le vie le piazze, 
i palazzi d'Italia? Viene II capogiro 
al solo pensarlo. Ma é proprio 
quanto fece Shakespeare per l'In
ghilterra». 

- Già nella prima parte dell'Ambo 
VI, la pulzella Giovanna é un per
sonaggio sarcastico consapevole 

. mente spregiudicato in un mondo 
che non é migliore di lei e di cui es
sa si approfitta, un personaggio 
cioè che avrà seguito in Riccardo 
III, in lago, nell'Edmund di Lear. 
Quando il Delfino, per metterla alla 
prova, la sfida a duello, essa dice 
con doppio senso che non fuggirà 
mai davanti a un uomo, e I cortigia
ni discosti commentano: «Direi che 
il mio signore la tira per le lunghe... 
Senza dubbio confessa questa ra
gazza a fonde*. (Ricorderò qui la 

• spiritosa e felice mussa in scena 
, dell'£>u*tf tflnail**u»abiiaB8cv 
"ripresa da Raitre prima del nuovo 
corso pippobaudiano, e molto go
duta dai miei bambini). Nel Riccar
do III, all'altro capo della tetralo
gia, troviamo dialoghi disinvolti co
me questo quando il tiranno si pre
para all'ultima battaglia: «Che ore 
sono'». «Maestà, è l'ora di cena: so
no le nove». «Non mangerò stasera. 
Datemi carta e inchiostro. La visie
ra, me l'avete allentata? E l'armatu
ra l'hanno già preparata nella ten
da?». «SI, Maestà, e ogni altra cosa à 
pronta». 

Correva l'anno 1594, circa. Vie
ne, come dice Praz, il capogiro, a 

• pensare cosa uno Shakespeare ita
liano avrebbe potuto fare con i 
Borgia, i Medici e i Malalcsta, giù-

, sto contemporanei del malvagio 
gobbetto Riccarda -

La presa immediata del testo 
' shakespeariano, la sua vitalità, é 

legata alla pratica teatrale, al fatto 
che II drammaturgo si poneva gli 
stessi problemi del direttore di Rai
tre, magari trovando soluzioni mi
gliori. Non era evidentemente un 
dramma colto, dimostrazione spe
rimentale di tesi preconcette sulla 
Iragedia come potevano essere i 
canovacci umanistici italiani citati 
da Praz. D'altra parte Shakespeare 
seppe non solo assecondare il gu
sto dell'uditorio ma anche crearlo, 
e solo a lui fra i contemporanei l'o
perazione riuscì tanto frequente
mente e felicemente. Non bastano 
cioè, ovviamente, le condizioni del 
teatro elisabettiano a spiegare Sha
kespeare, anche se senza quelle 
condizioni Shakespeare non si 
spiega. 

Si è insistilo anche troppo sul ca
rattere popolare e collettivo del 
teatro londinese della fine del Cin
quecento, cercando di dame inter
pretazioni nazionalpopolari, lad
dove ta questione va posta più tec
nicamente in termini di rapporto 
drammaturgo-pubblico, e appunto 
di pratica teatrale. Che è quanto fa 
il tedesco orientale Robert Wei-
mann in un eccellente nonché 
ponderoso volume del 1967, ora 
messo a disposizione del lettore 

italiano dal benemerito II Mulino, 
Shakespeare e la tradizione del tea
tro popolare (trad. Micaela Lippa-
rini) Weimann mostra con rigore 
filologico e intelligenza critica co
me Shakespeare sfrutti le conven
zioni presenti nella tradizione tea
trale più o meno popolare (miste
ri, moralità, interludi), specie nel
l'uso dello spazio che può essere 
distante dallo spettatore, come in 
cornice (locus). o a lui vicino, a 
creare una complicità (platea). 
Spesso un personaqgio centrale 
(Amleto, Riccardo III, Lear) o un 
comico (Tersile. Apcmanto), si 
sposta da uno all'altro livello, co
me quando Amleto interrompe il 
dialogo con i compagni di veglia 
sugli spalti di Elsinore («abbando
na l'illusione», dice Weimann) per 
pronunciare il celebre distico: «Il 
tempo è fuor di sesto. / Sono nato 
per raggiustarlo, a mio dispetto!», e 
poi ancora ntomore al dialogo: 
«No, usciamo insieme», Nel caso 
degli intrecci secondari e dei per
sonaggi comici, questi creano una 
•prospettiva complementare», cui 
Weimann attribuisce «la ricchezza, 
la complessità di visione della real
tà propria del dramma». 

Occorre insomma guardare nel 

un'impressione personale di Sha
kespeare e suggerire modi di leg-
gerloaprendo le orecchie agli echi 
e alle ironie e ai raddoppiamenti. 
Lo stile è disinvolto e colloquiale, e 
non disdegna le osservazioni ele
mentari e i riassunti delle vicende. 
Frye dimostra la vitalità della nuo
va critica di ascendenza cliotiana. 
nonostante tutti i diletti, soprattutto 
l'astoricità, che dj decenni le ven
gono addebitati. Ovvero, visto che 
Eliot diceva clic l'unica regola del 
critico era essere mollo intelligenti, 
la vitalità di una crit«.a intelligente 
non specialistica. Fne 0 indubbia
mente un uomo brillante, e quello 
che egli è andato mettendo a fuo
co nel canone shakespeariano nel 
corso degli annicon i suoi fortunati 
studenti dei primi anni (si (ratta in
fatti di lezioni undergraduate, (non 
di seminari per dottorandi) merita 
senz'altro di essere letto. La mag
gior parte di noi avrà raramente 
ropportunità di andare più vicino 
a Shakespeare di questo rischioso 
(olle et lege. 

Ai suol studenti Frye rammenta, 
a proposito del Riccardo II, il fon
damentale studio di E.H. Kanloro-
wicz, / due corpi del re del 1960, 
anch'esso da poco disponibile in 
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Einaudi 
Pagg. 462, lire 75.000 

concreto delle forme del lestorpec 
vedere come da una riga all'altra il 
personaggio si ponga in relazione 
al mondo dell'illusione teatrale e al 
mondo reale in cui egli si trova con 
noi. Passaggio particolarmente 
agevolato per l'attore comico, il 
portinaio nel Macbcth che accenna 
anacronisticamente a fatti noti al 
pubblico (il complotto delle polve
ri, lo «splendido raccolto ' del 
160G»), come del resto fa Hamlet, 
quando si dilunga sugli sviluppi 
contemporanei del teatro lamen
tando la fortuna delle compagnie 
di bambini. Il tutto non per un In
treccio arbitrario o barbarico, ma 
appunto per un approfondimento 
della prospettiva sul reale. 

Alla seconda tetralogia è dedi
cato un capitolo del volume di 
Northrop Frye. Shakespeare: nove 
lezioni (trad. Andrea Carosso). Si 
•ratta d'un libro messo insieme 
partendo da registrazioni delle le
zioni dell'acuto e influente critico 
canadese all'Università di Toronto. 
Un volume che, come quello di 
Kott, si rivolge ai non specialisti, 
dunque ben diverso dall'assai tec
nico Weimann. Qui si tratta di dare 

- Italia. Nella riflessione politica me
dievale e rinascimentale, il re è tut- -
l'uno con la nazione ma à anche 

' una persona come le altre, ha dun
que due corpi indipendenti, uno 
soggetto alla mortalità e all'errore, 
l'altro eterno, in quanto passa da 
padre in figlio lungo la linea dina
stica. Riccardo II. deposto illegal
mente dal cugino a causa dei suoi 
errori, contempla la propria ridu-

- zione da corpo duplice a singolo 
corpo umano in un celebre discor
so: «Mi avete sempre frainteso sin 
qui. Vivo di pane come voi, sento 
necessità, provo il dolore, cerco 
amici. Cosi soggetto, come potete 
dire che sono re?». Se nel Riccardo 
///c'è la scoperta del malvagio iro-

• nlsta che dal centro irride il mondo 
delle convenzioni e dei sentimenti 
umani, nel successivo Riccardo II 
viene fuori l'uomo moderno che si 
scopre deposto dal suo ruolo cen
trale e condannato alla fisicità e al 

^ nulla in un mondo senza un desti-
' no che tutto giustifichi: «Qualsiasi 

cosa io sia. né io, né qualsiasi uo
mo che sia solo un uomo, sarà 
soddisfatto di nulla finché non co
noscerà la pace di essere nulla». 

HansJonas 
•Il principio responsabilità. 
Un'elica per la civiltà tec
nologica» 
Einaudi 
Pagg. 292, lire 45.000 

H ans Jonas, nato In 
Germania nel 1903 
donde emigrò nel 
'33 per sfuggire le 

_ _ , _ , _ persecuzioni con
tro gli ebrei, è dive

nuto anzitutto famoso per i 
suoi studi sullo gnosticismo 
(La religione gnostica, 1958), 
iniziati a Marburgo sotto la gui
da di Heidegger e Bultmann. 
Oggi è però uno dei maggiori 
rappresentanti del dibattito 
sulla bioetica e il libro del 1979 
di cui si parla (// principio re
sponsabilità. Un'etica per la ci
viltà tecnologica) rappresenta 
la stimma del suo pensiero in 
questo campo. Come suggeri
sce il titolo, il lavoro ha un in
tento polemico nei confronti 
del «principio speranza» di cui 
parlò Bloch e più In generale, 
di lutto l'utopismo di ispirazio
ne marxista. Ma l'ambizione di 
Jonas è soprattutto quella di 
presentare un Tractatus tech-
nologico-cthkus (come dice) 
e cioè quella che dovrebbe es
sere o sarà l'etica dell'uomo 

. planetario e tecnologico che 
stiamo diventando. 

L'ideale punto di partenza 

La retorica di Jonas 
di Jonas è l'analisi disincantata 
del nostro presente, in cui «il 
Prometeo (cioè la tecnica) è 
irresistibilmente scatenalo» e 
la scienza e l'economia gli 
conferiscono forze senza pre
cedenti e un impulso incessan
te. Ne deriva che »le promesse 
della tecnica moderna si sono 
trasformate in minaccia». A 
questa profonda trasformazio
ne non comsponde però una 
consapevolezza etica all'altez
za dei problemi, sicché questo 
«vuoto dei valon» adeguali al
l'esperienza, questo universale 
nichilismo o relativismo che ci 
affligge rischia di essere a sua 
volta una concausa che fa cre
scere Il deserto e ci destina al 
baratro. 

Quanto alla descrizione di 
questo baratro, Jonas non si 
affida a valutazioni ideologi
che o a vacui sermoni apoca
littici, ma procede sulla base 
dei dati empirici più attendibili 
e più sensali. E il risultato di 
questa analisi (già tante volle 
ascoltata, ma che Jonas ha il 
merito di sintetizzare con am
mirevole chiarezza, mirando 

all'essenziale e all'inconfutabi
le) insegna che mai e poi mai 
la specie umana potrà illudersi 
di protrarre a lungo l'attuale 
modello di sviluppo senza 
creare una catastrofica e pro
babilmente irreversibile deva
stazione dell'ambiente e delle 
risorse naturali. Ciò significa 
che nel giro di due o tre gene
razioni noi dovremo abbando
nare l'idea di progresso e gli 
obicttivi espansionistici nel 
rapporto uomo-ambiente, per 
abbracciare, In qualche forma, 
un ideale «omcostalico», che 
sia peraltro compatibile con lo 
sviluppo del benessere sociale 
e della civiltà. Già questo è un 
problema tecnico di non pìc
cola portata, la cui soluzione è 
però impensabile senza un 
contemporaneo e correlativo 
sviluppo del nostri comporta
menti e delle nostre convinzio
ni etiche 

Entro questo quadro di rife-
rimeno Jonas esamina, in mo
do particolare anche se non 
esclusivo, la concezione mar
xista del futuro, reso preventi
vamente possibile dalla socia-
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'.izzazione dei mezzi di produ
zione e dall'abolizione della 
violenza di classe. Egli ricono
sce che solo l'utopia marxista 
si è fatta carico, a suo modo, 
della realtà e delle potenzialità 
della tecnica moderna, nella 
quale essa ha anzi fondato 
non poche speranze, mten- , 
dendola come strumento di li
berazione dal bisogno e dalla 
necessità costrittiva del lavoro: 
in qesto senso l'utopismo mar
xista è differente da ogni utopi
smo precedente (fatto salvo 
Ione quello di Bacone e di pò- • 
chi altri), in quanto le utopie 
del passato non potevano im
maginare, e tanto meno pro
grammare, un, futuro sostan
zialmente diverso, nelle dina
miche economico-matcriali 
della società, dal loro presen
te. Per questa ragione l'utopi
smo marxista si è rivelalo una 
grande forza stonca, capace di 
organizzare le masse mondiali 
e di incidere profondamente 
sugli avvenimenti e sul destini 
della nostra epoca. ' • • 

Tuttavia Jonas rifiuta com
pletamente l'ideale utopico 

marxista. Non però perché es
so non si è di fatto realizzato: 
Jonas lascia intelligentemente 
questo argomento ai precipito
si gazzettieri del presente. Egli 
sa bene che un pensiero mar
xista realmente profondo e 
consapevole potrebbe sempre 
rispondere, a ragione, che non 
0 lecito confondere le società 
marxiste storicamente realiz
zatesi col fine autentico che il 
marxismo si era proposto, per 
la cui maturazione e realizza
zione si esigono (come Marx 
per primo aveva previsto) ben 
altre condizioni e trasforma
zioni da quelle sin qui verifica
tesi. 

Jonas rifiuta l'utopismo mar
xista semplicemente perché 
crede che esso non sarà mai 
realizzabile. Nella sua critica 
egli si avvantaggia Indubbia
mente del fatto per cui Marx 
non si è abbandonato volen
tieri a previsioni fantascientifi
che sulla lutura società comu
nista e quel poco che ha detto 
è certamente vago e generico. 
Per di più Jonas si facilita il 
compito tramite frequenti 

«semplificazioni» concettuali 
(leggendolo, si è sempre nella 
necessità di non confondere 
tra le sue reali capacità di co
gliere la sintesi e l'essenziale di 
una questione, e le non meno 
reali tendenze, che non di ra
do emergono, di appiattire o 
semplificare indebitamente le 
idee che viene criticando). 
Non c'è dubbio però che la 
sua analisi critica dell'utopi
smo di Bloch (il quale si è non 
poco impegnato a descrivere 
le condizioni future di un'uma
nità comunista) coglie spesso 
nel segno e solleva perplessità 
non facilmente sormontaci. Il 
fulcro del suo argomento òche 
è un errore distinguere netta
mente, e anzi contrapporre, 
necessità e libertà, lavoro e 
tempo libero, lavoro manuale 
e lavoro intellettuale e cioè, 
più in generale, materia e spiri
to. Ulteriore argomento è che 
lo sviluppo della tecnica non 
toglierà, ma anzi esaspererà, la 
specializzazione, le differenze 
tra gli uomini e infine 11 confor
mismo e l'alienazione spiritua
le che il marxismo vorrebbe 
abolire. Gli esempi concreti 

del quali Jonas si giova per 
mostrare le contraddizioni e le 
conseguenze Indesiderabili o 
perniciose che deriverebbero 
da un'umanità prevalente
mente impegnata in attività 
«creative», libere e spontanee, 
e solo marginalmente impie
gatane! lavoro costrittivo, sono 
indubbiamente efficaci e fan
no pensare. 

Altro però è il discorso 
quando si esamina infine quel
la alternativa che Jonas oppo
ne a ogni utopismo, e cioè 
quella «etica della responsabi
lità che oggi, dopo secoli di eu
foria post-baconiana, prome
teica (di cui è figlio anche il 
marxismo), deve mettere le 
briglie a quella cavalcante 
avanzata, dato che in caso 
contrario, e soltanto con un 
po' di dilazione, sarebbe la 
stessa natura a farlo nella sua 
maniera implacabilmente più 
dura». Le briglie in questione 
appaiono infatti niente più che 
un flebile ottativo nel quale le 
parole e le buone intenzioni 
tengono il posto delle cose e 
dei problemi. «È Innegabile, di
ce Jonas, che diventiamo gra
dualmente prigionieri dei pro
cessi da noi slessi iniziati». Ma 
a tale prigionia egli non trova 
di meglio se non opporre un 
sermone retorico nel quale si 
auspica, a partire da una sana 
e franca «paura» del futuro, che 
noi si impari a «rettificare il 
pensiero e la volontà», cioè a 

«sentirci responsabili in antici
po per l'ignoto», ad assumerci 
•la cura per un altro essere 
quando venga riconosciuto 
come dovere», e infine ad «ap
prendere nuovamente il rispet
to e l'orrore per tutelarci dagli 
sbandamenti del nostro potè- -
re», per concludere con la vaga 
evocazione di «qualcosa di sa
cro, cioè d'inviolabile in qual- • 
siasi circostanza». Come poi 
•l'uomo» possa apprendere 
proprio oggi tutte queste belle 

virtù e come soprattutto possa 
metterle in pratica, divenendo 
adeguatamente responsabile, 
rischia di restare a sua volta 
una «speranza» assai più utopi
ca di quella criticata. E se un, o 
il, Tractatus di bioclica non sa 
dirci molto di più in merito a 
questa possibilità, c'è il rischio 
che anche la bioetica, come 
tante allre chiacchiere che in 
ogni tempo l'uomo ha fallo, 
muoia a sua volta con Sansone 
e con tutti i filistei 
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